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Direttore responsabile: 
Marco Tarquinio

ede, cultura e amore per gli ultimi: sono
questi ingredienti che fanno di santa Edvige

un modello per i responsabili della cosa
pubblica ma anche per tutti coloro che
vogliono costruire un mondo più giusto. Era
nata il 18 febbraio 1374 nella famiglia che allora
regnava in Ungheria e a cui spettava anche il
trono della Polonia e venne incoronata "re" del
Paese. Dopo un breve matrimonio politico con
Guglielmo d’Asburgo, Edvige nel 1386 sposò
Jogalia, granduca di Lituania, che si convertì al
cristianesimo assieme a tutto il suo popolo.
Molte furono le opere che la giovane regina
sostenne in prima persona, convinta della
necessità evangelica di prendersi cura degli
ultimi. Morì dando alla luce una bimba nel 1399.
Altri santi. Sant’Alessio, mendicante (V sec.);
san Leone IV, papa (IX sec.).
Letture. Es 3,1-6.9-12; Sal 102; Mt 11,25-27.
Ambrosiano. 1 Sam 18,1-9; Sal 56; Lc 10,17-
24.
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Il Santo
del giorno

Fede e amore
per gli ultimi

di Matteo Liut

Edvige

l patto matrimoniale tra un uomo e
una donna ha una ricchezza e una

specificità che vanno oltre le
prospettive puramente giuridiche. Il
Catechismo lo ricorda facendo sue le
parole del Codice di diritto canonico: «il
patto matrimoniale con cui l’uomo e la
donna stabiliscono tra loro la comunità
di tutta la vita, per sua natura ordinata
al bene dei coniugi e alla procreazione
ed educazione della prole, tra i
battezzati è stato elevato da Cristo
Signore alla dignità di sacramento»
(Catechismo, 1601).
È un donarsi e un accogliersi
reciprocamente, con pari dignità,
senza alcuna riserva, come viene
sottolineato dalle parole con cui,
secondo il rito rinnovato, gli sposi
esprimono il consenso matrimoniale:
«io accolgo te come mia sposa…

come mio sposo», aggiungendo: «con
la grazia di Cristo prometto di
esserti fedele sempre, nella gioia e
nel dolore, nella salute e nella
malattia, e di amarti e onorarti tutti i
giorni della mia vita». È un progettare
in grande che scommette sulla grazia,
anticipata dallo Spirito. Il matrimonio
per il credente è risposta a una
vocazione. Occorre certamente che
la sua decisione non sia improvvisata,
ma frutto di un discernimento fatto
insieme dai due fidanzati, valutando
realisti-camente le possibilità di
diventare famiglia, cioè i segni della
vocazione divina. Tutto però deve
essere illuminato dalla fiducia nella
Provvidenza divina che guida il loro
cammino. Celebrando il sacramento,
gli sposi fanno proprio il
convincimento di Paolo: «Tutto posso

in colui che mi dà la forza» (Fil 4,13).
È una fiducia che non fa ignorare i
possibili momenti di difficoltà, ma li
illumina con la fede che «nulla è
impossibile a Dio» (Lc 1,37). Non
dovranno affrontarli da soli: saranno
sostenuti dalla sua grazia. 
La celebrazione di un matrimonio
diventa perciò un messaggio forte
per tutta la Chiesa a sottrarsi dalla
schiavitù delle tante paure, che
spingono a cercare sicurezze
egoistiche. Insieme agli sposi, la
comunità fa sue le parole di Pietro:
«Maestro, abbiamo faticato tutta la
notte e non abbiamo preso nulla; ma
sulla tua parola getterò le reti» (Lc
5,5). La gioia della celebrazione
diventa impegno di solidarietà per il
futuro cammino.
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Catechismo
quotidiano

Donarsi e accogliersi senza riserve
di Sabatino Majorano

ASIA BIBI IN CARCERE
DA 
PERCHÉ CRISTIANA

1.490 GIORNI

à c’è quella "dello
strozzapreti", più in là
quella "dell’erbazzone", o

quella del pesce arrosto. Dalle
mie parti c’è pure quella dello
Scalogno di Romagna. Che non
è una forma di malocchio ma un
saporitissimo parente della

cipolla, la cui coltivazione è antica almeno di
3.000 anni. Le "sagre" d’estate (e, poi, di primo
autunno) spuntano ancora ovunque, annunciate
dai loro cartelli inverosimili nella età di internet, a
volte con scelte grafiche ispirate al più puro stile
"pugno nell’occhio". Annunciano con fierezza
allegra e strampalata che si festeggiano, si
rendono sacri certi giorni in onore di un certo
piatto tipico, o di un certo tipo di salume, di un
fungo o di una pianta. Siamo nella età del virtuale
e del globale, ma soprattutto se giri in luoghi dove
transitano villeggianti e vacanzieri, ti imbatti in
certi cartelli con titoli teneri e pittoreschi: dalla
"fiera della Trippa" alla "Notte magica delle
Vongole". Tutto un festeggiare, un con-sagrare, un
trovar occasione per far festa intorno a qualcosa,
spesso di umile e di semplice (cosa è festeggiare
una vongola?). In questo punteggiarsi di sagre e
simili, si può leggere una specie di "resistenza del
reale". Siamo in una epoca dell’astrazione, dove
persino le feste, trasformatesi in notti bianche,
rosa etc, perdono un aggancio con un motivo
reale, con una circostanza o un segno, per
diventare celebrazioni improvvisate dove, gratta
gratta, l’unico motivo per far festa è il bello di far
caos ogni tanto e la circolazione di quattrini. Non
che i due suddetti elementi (voglia di rumba e
denaro) non animino pure la sagra "della pizza
fritta Cannetana" o "della ranocchia", ma in
questi ritrovi permane appunto il motivo colto
nel reale, in un piccolo elemento della vita,
insomma in un dono – persino un po’ strano – da

festeggiare. Nell’epoca dell’incorporeo, del tutto
mentale e techno, del virtuale e della vicinanza
apparente, questo congregarsi intorno a cose
realissime (e saporite) ha quasi l’aria di una
segreta e allegra insurrezione. Certo i cartelli che
invitano alla sagra "del risotto tartufato" o "della
bistecca" non sono propriamente slogan di
protesta e non sono contro nessuno. Ma a vederli
affissi lì, spesso improbabili su rotonde o
semafori, danno l’idea di qualcosa di quasi
carbonaro nell’epoca della comunicazione
virtuale e del tutto come se fosse niente. Lì c’è
"qualcosa" in gioco, un elemento concreto, una
precisione di giorno, di elemento per cui vale la
pena "consacrare" un tempo. Tale elemento reale
può essere un frutto della terra o del lavoro
estroso (spesso culinario) di povere e antiche
tradizioni. Si fa festa davvero per qualcosa
insomma. E poi ognuno porta in quella "sagra"
tutti i suoi motivi privati o pubblici di festa (o di
malinconia). Non sono feste "impersonali". Sono
sagre, consacrano un giorno a qualcosa,
riconoscendo che il tempo può essere fatto
"sacro" (anche al di fuori di esperienze di fede
precise) proprio perché l’uomo che usa la ragione
ha uno sguardo che incrocia il sacro ovunque.
Nelle sagre si dà questa traccia altissima e
popolare: la realtà conta e dev’essere consacrata,
così se coglie meglio il valore. Uno sguardo che
riconosce un livello del reale da cui provengono e
che segna il destino delle cose, sia pure una umile
pianta o un cibo. E dunque in un certo giorno ci si
ricorda di tale dono, di tale grandezza, di tale
mistero. Consacrare il tempo a qualcosa, come sa
chi ama, significa riconoscere nell’oggetto amato
una dignità oltre l’apparenza. Un atto di amore e
conoscenza. Perciò val la pena consacrare un
giorno anche al ravanello. O alla cicala di mare. O
alla tagliatella e al palio del somaro.
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ollegandosi alle analisi che hanno
accompagnato il viaggio di Papa Francesco a
Lampedusa, Piero Ostellino sul Corriere della

Sera, ha contestato la lettura "buonista" che alcuni
critici hanno voluto farne in opposizione al realismo
della governance che non può piegarsi ai principi
etici, e rileva che nell’intervento pontificio c’è più
realismo di quanto si creda. Aggiunge, però, che un

certo fraintendimento è possibile, perché il Papa parla «della
globalizzazione come di un silenziatore delle coscienze», e promuove
un sistematico elogio della povertà che radicalizza il conflitto tra
società dei consumi e mondo dei diseredati. Sintetizzando, vede un
contrasto tra il "papa francescano" pauperista, e il "papa gesuita"
realista. L’intervento di Ostellino, discutibile per certi versi, ma
complesso e rispettoso, suggerisce di guardare ai contenuti del
magistero di Francesco, seguendo i sentieri che abbiamo a
disposizione: la catechesi, che egli ha proposto dall’inizio della sua
elezione, che tocca temi vicinissimi alla vita delle persone; e
l’enciclica Lumen fidei, che affronta una questione centrale del
cristianesimo, il rapporto della fede con la storia, le sue conquiste e i
prezzi che si pagano, i suoi progressi e le sue tragedie. L’enciclica e la
catechesi si pongono proprio a quel livello di illuminazione delle
coscienze che Ostellino un po’ trascura, e propongono un modo
nuovo di vivere, cercare la verità, praticare la giustizia, che deve
distinguere i cristiani, nella società globalizzata e secolarizzata,
rispetto all’accettazione passiva e rassegnata della vita e delle
sofferenze umane. Quando il Papa, con immagine già entrata nel
linguaggio comune, invita i cristiani ad "andare nelle periferie", senza
quietarsi negli ambienti consueti, e i giovani a non accontentarsi di
obiettivi modesti, ma farsi guidare da grandi ideali, quando afferma
che la fede interessa anche chi non crede ma è alla ricerca del bene,
avvertiamo che questi messaggi poggiano su un comune
denominatore: la fede in Dio non è uno strumento consolatorio, una
comodità che sopisce la coscienza, ma la spinta per un impegno
forte, ambizioso, a favore degli altri. Il rapporto della fede con la storia
si trasfigura, evita la dispersione attorno a verità parziali, ed effimere,
avvicina alla verità d’insieme che sorregge e struttura la persona.
Quello di Papa Francesco è un messaggio di gioia e incoraggiamento,
contro le passività di una società debole, un invito a vedere nella fede
un bene prezioso che dà capacità di azione, quasi un antidoto a
quella "società liquida" in cui tutto scorre senza che nulla abbia
veramente importanza. Si potrebbe dire, una lezione di spiritualità e
di realismo.
Nell’enciclica Lumen fidei si ritrova una pietra miliare dell’identità
della Chiesa, quando il Papa ricorda che la fede non serve solo «a
costruire una città eterna dell’aldilà, ci aiuta a edificare le nostre
società», «non allontana dal mondo», non dimentica le ingiustizie. Sta
qui il significato più autentico del viaggio a Lampedusa che ha dato
voce universale a persone morte nell’oscurità, subito dimenticate.
Forse alcuni commentatori hanno equivocato seriamente sul ruolo
del successore di Pietro, interpretando l’appello al mondo di Papa
Francesco come un intervento disincarnato dalle difficoltà di chi
governa. Hanno dimenticato che proprio i governanti hanno bisogno
di una luce per decidere, di una bussola che orienti, altrimenti si resta
piegati dalle difficoltà, non si sa come superarle. La storia della Chiesa
è ricca di interventi di pontefici e vescovi, che hanno contestato,
protestato, per crimini compiuti contro popolazioni inermi, senza
colpe, salvato città e popoli da eccidi progettati. In quei momenti la
Chiesa, spesso i papi, hanno guidato, cambiato, il corso della storia,
opponendo la giustizia alla sopraffazione, le ragioni del diritto a
quelle della violenza. Ambrogio interpella Teodosio e gli chiede di
pentirsi per la strage di Tessalonica, mentre Papa Leone magno e altri
pontefici si prodigano per fermare le devastazioni barbariche a difesa
di Roma e delle terre italiche. I papi operano per salvare le comunità
ebraiche da terribili vessazioni e spedizioni punitive, e Alessandro II
scrive ai vescovi della Francia del Sud per lodare la protezione che
assicurano agli ebrei contro ricorrenti rischi di pogrom. Paolo II con
la Bolla Sublimis Deus del giugno 1537 condanna le violenze dei
colonizzatori sugli indigeni delle nuove terre, ne difende i diritti,
chiede che siano lasciati loro libertà e possesso dei beni. I pontefici
della modernità hanno predicato e gridato contro i totalitarismi, gli
orrori delle guerre, la Chiesa ha alleviato in ogni modo i patimenti
delle popolazioni. In alcuni momenti sembrava si trattasse di
prediche inutili. Ma da quelle parole è venuta la spinta per dare una
svolta a epoche di degrado, alzare la barriera dei diritti umani contro i
dittatori, costruire la pace invece che armamenti e progetti di nuove
guerre. Il mondo globalizzato ha come mischiato le carte della storia,
e sta oggi mischiando e amalgamando le popolazioni della terra. In
questo orizzonte concreto, non astratto, il successore di Pietro fa
sentire la propria voce e la misura sulle grandi scelte da compiere, sul
realismo e sul coraggio necessari per rispettare i diritti di persone che
non hanno più nulla e cercano uno spazio per una vita umana. È
questa, e non altra, la funzione della Chiesa: a difesa degli ultimi e a
sostegno delle coscienze.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

C

LA CHIESA, I PAPI E GLI INTERVENTI SOCIALI

A difesa degli ultimi
e a sostegno delle coscienze

CARLO CARDIA

L’attività all’esterno della stazione spaziale
dell’astronauta Luca Parmitano è stata ieri
molto più breve del previsto: il suo casco, infatti,
ha cominciato a riempirsi d’acqua proveniente
da qualche tubicino difettoso. Attimi di paura e
veloce rientro alla base orbitale (Nasa-Ansa)

L’IMMAGINE

Non è stata
una passeggiata

a troppo
tempo, non
solo in Italia,

quando si parla
delle frontiere della
nuova biomedicina
sembra divenuto
obbligatorio parlare

di cellule staminali il cui termine
sembra produrre valore aggiunto
dalle creme di bellezza fino alle
presunte proposte terapeutiche
come quella in discussione in Italia.
Il "caso Stamina" –  lo scorso 14
luglio sul Sole24ore ne ha scritto
Paolo Bianco – con le gravissime
anomalie che lo caratterizzano ne è
una conferma. Eppure questa spinta
parossistica continua a contagiare
perfino la comunicazione a riguardo
di terapie consolidate come quelle
basate sull’uso di sangue di cordone
ombelicale. Accanto, infatti, alle
importantissime applicazioni da
decenni in uso nei trapianti viene
spesso esaltata una ancora
discutibile utilità del sangue
cordonale nella cosiddetta medicina
rigenerativa, spingendo molte donne
alla cosiddetta conservazione

autologa in banche private. Qualsiasi
studente di medicina che si imbarchi
a navigare in rete con parole chiave
come "terapie cellulari" vedrà aprirsi
centinaia di siti. La maggior parte di
essi rappresentano solo promesse
irreali e, spesso, truffe dove è perfino
messa a rischio la salute del paziente.
Facendo un conto percentuale si
vedrà che in Italia di queste proposte
ve ne sono pochissime mentre
pullulano in tutto il pianeta e anche
in Europa dove l’ultimo grave caso
ha coinvolto la Germania (pur
considerata un Paese molto rigoroso
sul piano scientifico e medico),
contribuendo a gettare discredito
sulle serie ricerche cliniche eseguite
in conformità a corrette norme
bioetiche. Si tratta del "Centro XCell"
di Düsseldorf (fondato nel 2007 da
un olandese) molto gettonato sul
piano del turismo medico. Il centro è
stato chiuso nel maggio 2011 proprio
a seguito della morte di un bambino
sottoposto a trattamento con cellule
staminali iniettate nel cervello. Il
fatto grave è che molti altri centri e
cliniche continuano a operare senza
aver mai prodotto alcuna

documentazione scientifica della
loro attività . Senza addentrarci nei
dettagli storici va almeno ricordato
che le cosiddette terapie cellulari
non sono nate con le cellule
staminali ma risalgono all’inizio del
Novecento quando il dottor Kuettner
propose il trattamento con cellule o
frammenti di tessuto per «stimolare
l’organismo malato a reagire». La
storia successiva ha visto i nomi dello
svizzero Niehans che nel 1931
iniettando in un paziente delle
cellule di paratiroide di bue avrebbe
avuto come risultato la guarigione
del paziente e di molti altri seguaci di
questo filone terapeutico basato
sulla negazione della moderna
immunologia. Esso teorizza infatti
l’uso terapeutico di xenotrapianti (da
specie diversa) che avrebbe lo scopo
di stimolare le funzioni
dell’organismo. Alcune di queste
terapie (per esempio la "sicca cell
therapy") è stata addirittura proposta
per curare malati di sindrome di
Down costringendo il consiglio del
National Down Syndrome Congress e
la American Cancer Society a
denunciarne i gravi rischi. Se in
questo momento storico queste
terapie hanno un meno seguaci, le
idee che le sorreggono si sono
aggiornate e sono nati molti siti che
reclamizzano (in modo più
moderno) terapie con cellule
staminali sia adulte che da embrioni
umani. Anche il CAT(Committee for
Advanced Therapies ) che agisce a
livello europeo nell’ambito dell’EMA
(European Medicines Agency) è più
volte intervenuto su questa materia.

In uno di questi interventi (Lancet,
agosto 2010) il CAT ha denunciando
quello che ormai viene chiamato
«turismo medico», che vede
numerosi pazienti recarsi in queste
cliniche (presenti soprattutto nei
Paesi asiatici) a sottoporsi a terapie
inefficaci, talvolta anche molto
pericolose e sempre comunque
costose per il paziente. Purtroppo
l’eccessiva semplificazione delle
cosiddette "scoperte" in campo
biomedico da una parte (fatta da
giornali, radio e Tv prima che le
stesse sia pubblicata su riviste
scientifiche specializzate) e la loro
esagerata enfatizzazione finscono
per generare in pazienti e familiari
speranze infondate e successive
amare delusioni. I pazienti hanno,
invece, il diritto di essere informati
dei progressi fatti in campo medico
ma non di essere illusi con notizie
talvolta confuse, ambigue o
addirittura non veritiere. A questa
responsabilità non possono sottrarsi
medici e ricercatori seri e anche i
magistrati che non possono arrogarsi
la competenza di stabilire se una
terapia è efficace oppure no. In caso
contrario, come sta avvenendo in
Italia, si rischia davvero di
trasformare un legittimo dibattito in
uno scontro tra tifosi di curve
opposte dettato solo da forti
sentimenti e deboli ragioni.
*Coordinatore Gruppo Italiano
Staminali Mesenchimali(GISM).
Dipartimento di Scienze Biomediche,
Chirurgiche e Odontoiatriche
Università degli Studi di Milano
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DALLA TRIPPA ALLE VONGOLE: COME UN’INSURREZIONE NELL’EPOCA DEL VIRTUALE

Sagre, consacrazione del reale
DAVIDE RONDONI

MISTIFICAZIONI SULLE TERAPIE CON CELLULE STAMINALI

Turismo medico, una grave stortura
ma non soltanto italiana

AUGUSTO PESSINA*


